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Esperti occidentali valutano 
il progetto di Ronald Reagan 

Armi stellari 
Ecco che cosa 

rischia l'Europa 
Verrebbe gravemente compromesso l'equilibrio strategico e au
menterebbero le probabilità di una guerra sul nostro continente 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Che un problema, e grosso, 
esista, non sfugge neppure agli americani. Da 
quando, con il suo famoso discorso del 30 
marzo dell'anno scorso, 11 presidente Reagan 
fece balenare la prospettiva delle 'guerre 
stellari; più volte esponenti degli Stati Uniti 
hanno cercato in vario modo di rassicurare 
gli europei: la 'Strategie Defence Inltlatlve; 
il progetto di creare un sistema di 'Sicurezza 
totale' nella difesa del territorio americano, 
mediante l'intercettazione e la distruzione 
delle armi nucleari avversarie nello spazio, 
non danneggerebbe gli interessi di sicurezza 
del vecchio continente. Che le cose non stia
no affatto così, e che i nuovi plani americani 
rappresentino un pericolo non solo perché 
Introducono modificazioni nell'equilibrio 
strategico fra le due superpotenze con effetti 
altamente destabilizzanti (opinione diffusa 
tra gli specialisti), ma anche perché pongono 
In una condizione particolarmente delicata 
gli alleati al di qua dell'Atlantico è opinione, 
in Europa, alquanto diffusa. Ciò spiega te re
sistenze, le proteste, l dubbi che alcuni gover
ni europei della NATO non hanno mancato 
di esprimere in più di una occasione. Ma qua
li sono concretamente i rischi che l plani di 
•guerre stellari' fanno pesare sull'Europa? 
uno studio tecnico elaborato da un istituto 
specializzato (V'Instltut européen pour la 
palx et la securtté; con sede a Bruxelles) e 
reso pubblico nel giorni scorsi dà un 'idea ab
bastanza precisa — e per molti versi inquie
tante — di quello che si prepara per il nostro 
continente se e quando I plani reaganlanl di
venteranno realtà (e in qualche modo anche 
prima, per 11 solo fatto di esistere). 

Innanzitutto la definizione del problema. 
La 'Strategie Defence Inltlatìvc (SDÌ) è un 
sistema che 'assicura' l'intangibilità del pro
prio territorio da parte di missili balistici nu
cleari avversari. Al vecchio concetto di sicu
rezza basato sulla 'distruzione reciproca as
sicurata' (MAD, nella sigla Inglese), ovvero 
sulla consapevolezza reciproca che un attac
co nucleare è Impensabile perché l'avversa
rlo sarebbe perfettamente in grado di rispon
dere con effetti ugualmen te de vasta/i ti, si so
stituisce quello di 'sopravvivenza assicura
ta'. 

La modificazione concettuale è estrema
mente pericolosa. È pensabile infatti — ed è 
l'argomento principale usato da tutti gli av
versari delle 'guerre stellari- — che nel mo
mento In cui una delle due superpotenze 
avesse sviluppato e messo in opera un tale 
sistema, la tentazione di sferrare un colpo 
contro l'avversario diventerebbe molto forte 
così come forte potrebbe essere la tentazione 
di sferrare un colpo prima che l'avversarlo 
abbia acquisito una tale possibilità di di
struggere senza essere distrutto. In qualche 
modo dell'obiezione ha tenuto conto lo stesso 
Reagan. tant'è che ha accennato addirittura 
all'eventualità che gli USA forniscano nel fu
turo essi stessi all'URSS la tecnologia neces
saria a realizzare un sistema analogo, onde 
evitare una situazione di squilibrio destabi
lizzante. 

Afa, anche amplesso (e assolutamente non 
concesso) che si verificasse un slmile caso di 
«generosità» da parte americana, ciò anche 
ammesso che ambedue le superpotenze di
sponessero nello stesso momento di sistemi 
SDÌ equivalenti (a loro progetti i sovietici 
stanno verosimilmente lavorando come gli 
americani), la condizione di sicurezza del
l'Europa sarebbe comunque gravemene 
compromessa. E — ciò che e altrettanto im-
portan te — sarebbe compromesso il suo ruo
lo politico nella definizione di un equilibrio 
accettabile. Perché? Semplificando lo sche
ma del rsgtonamento sviluppato nel rappor
to dell'istituto, si possono Indicare una serie 
di motivi. Vediamone alcuni. 
1) PER CONSIDERAZIONI DI CARATTE
RE STRATEGICO GENERALE 

L'efficacia di un sistema SDÌ, per ammis
sione degli stessi esperti americani che lo 
stanno studiando, si situerebbe su una soglia 
di garanzia tra 11 95 e 11 99 per cen to. Owero: 
sarebbero sicuramente Intercettati e distrut
ti *quasl tutti; ma non tutti 1 missili avversa
ri. Trattandosi di ordigni di potenza micidia
le. anche la possibilità che l'uno o il cinque 
per cento di essi raggiunga 11 territorio ame
ricano sarebbe inaccettabile. DI qui la neces
sità di mantenere comunque In funzione un 
potenziale di deterrenza classico (concetto 
MAD) con la differenza In peggio, rispetto ad 
ora, che sarebbe molto più difficile padro
neggiare le capacità di risposta del propri 
mìssili strategici, I quali a loro volta sarebbe
ro alla mercè dell'intercettazione del sistema 
SDÌ avversarlo. In una parola la «mutua di
struzione' non sarebbe più 'assicurata' e l'e
quilibrio che ha retto finora, sia pure sulla 

base dell'Inaccettabile categoria del terrore, 
sarebbe pericolosamente compromesso. 
2) PER CONSIDERAZIONI DI CARATTE
RE STRATEGICO EUROPEO. 

La strategia NATO della 'risposta flessibi
le' sarebbe stravolta dall'adozione di un si
stema SDÌ. Essa, infatti, è basata sull'Ipotesi 
di una escalation nucleare da parte occiden
tale In risposta ad un attacco sovietico c o n 
tro l'Europa alla cui sommità c'è l'impiego 
delle armi strategiche nucleari USA. Se que
ste diventano inservibili, tutto, evidente
mente, deve essere rldlscusso. I plani di 
'guerre stellari; In questo senso, rendono più 
acuto un problema già esistente, riassumibi
le nel dubbio: fino a che punto gli USA impe
gnerebbero tutto 11 proprio potenziale per l'e
ventuale difesa dell'Europa? 

SI può rispondere che già ora, di fatto, la 
'risposta flessibile è quanto meno fortemen
te In discussione, ed e vero. Ma ci sono altre 
considerazioni, ancora più preoccupanti. 
Una garanzia reciproca SDÌ fra le due super
potenze, darebbe loro una certa 'libertà' su 
sistemi d'arma più limitati. La 'santuarizza-
zlone* del propri territori renderebbe più ap
petibile la prospettiva di guerre 'limitate» 
condotte su teatri locali con armi tattiche. Lo 
scenario prospettato in più occasioni come 
possibilità da parte di circoli americani di 
unaguerra nucleare 'limitata' all'Europa di
venterebbe più realistico. Né vengono giudi
cate credibili le assicurazioni americane se
condo cui un sistema SDÌ coprirebbe anche 
l'Europa. Considerazioni tecniche molto pre
cise rendono questa ipotesi terribilmente in
certa. Un sistema di intercettazione 'totale 
di missili balistici, infatti, prevede quattro 
fasi di Intervento: a) nel momento in cui 1 
vettori partono dal territorio avversarlo; b) e 
e) mentre si trovano nello spazio; d) nel mo
mento In cui rientrano nell'atmosfera pun
tando sui loro obiettivi. 

È evidente che un intervento nella prima 
fase è pericolosissimo perché richiede tempi 
di decisione (minuti o addirittura secondi) 
che escludono la possibilità di una decisione 
politica meditata. Un intervento nella quarta 
fase è fortemen te limitato dalla impossibilità 
(tecnica e finanziaria) di avere una rete di 
armi antimissile a terra sufficientemente 
estesa per intercettare in pochi secondi tutti 
i vettori in arrivo (e tutte le testate che sareb
bero state già disperse dai vettori a testate 
multiple). Le fasi più propizie, perciò, sono b) 
e e). E infatti i piani SDÌ. non a caso sbrigati
vamente definiti di 'guerre stellari; preve
dono come teatro principale di intervento 
proprio Io spazio, con armi ih partenza da 
satelliti, cannoni a particelle, raggi laser e 
cosi via. Ma contro eventuali armi indirizza
te verso l'Europa, questo è proprio il terreno 
meno favorevole, visto il raggio estrema
mente corto della traiettoria di missili che 
partirebbero da poche centinaia di chilome
tri di distanza. Che cosa significa, allora, la 
garanzia di copertura SDÌ che gli USA si di
cono pronti ad assicurare all'Europa? Che si 
pensa a risposte ultra precoci, ovvero alla 
distruzione degli SS-20 sullo stesso territo
rio sovietico? Anche a non voler considerare 
l'alta percentuale di rischio di guerra per er
rore contenuta in una simile ipotesi (decisio
ni da prendere in pochi secondi), appare con 
evidenza che l'Europa avrebbe quel tipo di 
'Sicurezza»solo a prezzo di una rinuncia tota
le non solo alla propria autonomia di scelta, 
ma anche alla stessa possibilità di venir con
sultata in caso di crisi grave. 

E lo svantaggio per l'Europa sarebbe note
vole sia nel caso che ambedue le superpoten
ze adottassero sistemi SDÌ, sia nel caso, solo 
apparentemente più favorevole, che lo adot
tassero solo gli USA. In questo secondo caso. 
infatti. l'URSS sarebbe necessariamente co
stretta a moltiplicare il numero dei propri 
vettori Intercontinentali per aumentare la 
possibilità che almeno un certo numero di 
essi possa raggiungere l'obiettivo, e soprat
tutto a introdurre missili da crociera della 
seconda generazione, nonché a migliorare 
l'etneienza del propri sistemi a corto e medio 
raggio, particolarmente minacciosi proprio 
per gli europei. 

Infine lo studio prende in esame in modo 
dettagliato le conseguenze che l'introduzio
ne dei sistemi SDÌ avrebbe sui vari negoziati, 
quelli in corso, quelli interrotti, o quelli pos
sibili affermando che tutte le trattative ver
rebbero rivoluzionate, e svolge una serie di 
considerazioni di carattere politico-econo
mico per concludere che l'Europa occidenta
le, anche ammesso che progredisca l'integra
zione verso forme di difesa comune, non sarà 
comunque In grado, nel prossimi anni, di 
mettere In cantiere alcun sistema di difesa 
propria del tipo 'armi stellari: 

Paolo Soldini 

DC, PRI e le promesse di Craxi 
P2, dal PSDI tornano oscuri 
messaggi di rivincita per 
•l'abbandono» di Longo. E ri
parte 11 gioco delle polemiche 
Incrociate: Bodrato attacca 
Vlsentlnl, i de replicano 
astiosi alle accuse di Formi
ca a Andreotti sul caso Moro. 
Insomma, 11 "termometro» 
della maggioranza — che, 
scompaginata dalle urne del 
17 giugno, fa acqua da ogni 
parte — non potrebbe con
fermare meglio la richiesta 
comunista di aprire una crisi 
di governo. Non servono rat
toppi ma una «verifica» a tut
to campo, che metta al cen
tro l problemi reali del Paese. 

Il vicesegretario Guido 
Bodrato, In un'intervista a 
•L'Espresso», mette sul 
preavviso Craxi: sul suol die
ci mes i . a Palazzo Chigi «Il 
giudizio è critico», perché «1 
risultati» sono stati «inferiori 
alle attese». Sta qui l'oggetto 
della «verifica». Solo «In que
sto momento» la DC non ve
de possibile «un governo di
verso», ma se 11 Craxl-bls non 
soddisferà lo Scudo crociato 
«bisognerà certo trovare una 
soluzione di governo miglio
re, più efficace». 

Il ministro del Tesoro, nel 
suo schema di «patto trien
nale» da Inserire sul carnet 
della prossima «verifica» 
chiarisce 11 resto. Non basta 
accertare che, in quasi un 
anno, sul programma con

cordato la presidenza socia
lista ha fatto poco o ancor 
meno. Giovanni Gorla mar
ca di più 11 segno socialmen
te conservatore degli obietti
vi: dà ragione a Agnelli sul
l'attacco diretto da portare 
finalmente al costo del lavo
ro, annuncia come Inevitabi
le («11 ministro Degan può di
re quello che vuole!») un col
po di mannaia per 4.000 mi
liardi sulla sanità, chiede su
bito un «contenimento» del 
diritto di sciopero nei servizi 
pubblici, e punta a trascina
re Craxi e la maggioranza a 
una prova di forza sul refe

rendum presentato dal PCI 
per l'articolo 3 del decreto 
antisalari («nessuna modifi
ca», «ci vuole coraggio»). Non 
si può non rilevare che 11 
•pacchetto» del ministro del 
Tesoro fa a pugni con le In
tenzioni che lo stesso presi
dente del Consiglio ha recen
temente espresso al sindaca
ti. Ma la DC sa che proprio 
Craxi, che prima delle elezio
ni aveva annunciato «d'anti
cipo» la «verifica», oggi ne fa
rebbe volentieri a meno. 

Di un «codice di comporta
mento» che ingessi una coa
lizione sfilacciata e divisa, 

Disagi a Fiumicino 
ROMA — Ancora disagi a Fiumicino. 1 voli per la verità non hanno 
accusato ritardi gravi, ma i passeggeri si trovano ugualmente in 
difficoltà a causa dello sciopero del personale di terra aderente ai 
sindacati autonomi Afac e Sanga. Il settore che più risente dell'a
gitazione è quello del carico e dello scarico dei bagagli. Qui si 
formano, specialmente nella parte degli arrivi, lunghe file che 
causano una notevole perdita di tempo per i passeggeri. Lo sciope
ro del personale di terra proseguirà per 72 ore e terminerà domani 
mattina alle 7. Mentre perdurano alcune difficoltà negli aeroporti, 
disagi si prevedono nei prossimi giorni anche per il trasporto ferro
viario. Per il 14 lugiio è previsto uno sciopero di 24 ore del persona
le di macchina in tutto il compartimento di Roma, indetto da 
CGIL, CISL, UIL. Qualche giorno dopo toccherà ai ferrovieri sici
liani astenersi dal lavoro per 24 ore. Lo sciopero inizierà mercoledì 
18 luglio alle 21 e terminerà alle 21 del 19. 

torna a dire 11 segretario del 
PRI. Per Spadolini la «verifi
ca» non sarà affatto cosa 
semplice e scontata. In una 
nota della «Voce Repubblica
na» da lui Ispirata, 11 leader 
dell'edera sembra non con
cedere nulla a Craxi: «CI sarà 
pure un perchè se buona 
parte del programma di risa
namento economico resta 
ancora da attuare». E per
tanto mette sul piatto del 
•rimpasto» Il varo di uno 
•specifico organo di governo» 
che controlli In modo «co
stante» la pollUca della spe
sa. Nessuna replica Invece, 
per ora, dal PRI alle poco 
garbate espressioni usate dal 
«vice» de Bodrato contro il 
presidente del partito e mini
stro delle Finanze. Visentin! 
— dichiara Bodrato 
all'«Espresso» — è «oscillan
te», «ondeggia» tra l riferi
menti a un governo dei tec
nici e l'entusiasmo per 11 «de
cisionismo craxlano». Il con
siglio che gli dà è: «O si di
mette o agisce per cambiare 
la maggioranza». 

All'indomani delle nuove 
accuse di Formica verso An
dreotti, riprende vigore la 
polemica tra de e socialisti 
anche su questo terreno. I 
toni sono aspri. Ritorna 
(Sanza, Silvestri) la richiesta 
a Craxi di allontanare dalla 
carica 11 capogruppo del PSI 
alla Camera, si afferma che 

10 Scudo crociato valuta le 
sortite di Formica come 
«premesse per future rottu
re», secondo gli schemi di un 
«partito della crisi» da cui per 
primo si dovrebbe guardare 
11 presidente del Consiglio. È 
del tutto da dimostrare che 
davvero Formica giochi alle 
spalle di Craxi quando cerca 
di creare «terra bruciata» at
torno ad Andreotti. Craxi 
nega che il «caso Formica» 
abbia «alcuna Influenza» sul
la «verifica» e sulla sorte del 
governo a guida socialista. 
«La faccenda non mi riguar
da» come presidente del Con
siglio perché «è un vizio cen
tralismo» da abrogare, far 
finire «sul tavolo del governo 
qualsiasi cosa accada». An
che se la materia è 11 delitto 
Moro o la questione P2? Co
munque, secondo 11 vice-ca
pogruppo del deputati de, 
Cristoforo la DC «presenterà 
11 conto» ugualmente «delle 
furibonde accuse» che le so
no state lanciate. 

Sul piede di guerra sono 
anche l liberali. Il segretario 
Valerio Zanone — finita con 
delusione la stagione dell'in
tesa elettorale — ribatte stiz
zito al PRI: Spadolini sbaglia 
indirizzo, il PLI «non sente la 
necessità di far codificare l 
propri comportamenti da 
nessuno». Ma anche lui af
ferma che la «verifica» non si 

può risolvere In «un aggiu
stamento di superficie». Bi
sogna rivedere tutto dacca
po. Fisco, lavoro, casa, politi
ca Industriale: 11 ventaglio 
dello scontro Intestino è am
pio. I liberali non demordo
no dall'obiettivo di .libera
lizzazione del regime delle 
locazioni» e rilanciano l'ur
genza di «correttivi Istituzio
nali indispensabili» per In
collare e far navigare 11 va-' 
scello rattoppato e sbandato 
della maggioranza in Parla
mento. Infine, Zanone an
nuncia il voto contrario alla 
relazione Anselml. 

Il salvacondotto delle di
missioni «spontanee» di Lon
go non assicura dunque a 
Craxi (e all'auspice Forlani) 
un passaggio politicamente 
indenne sui mari della P2. 

Marco Sappino 

Almirante lascia 
la segreteria 

del MSI 
ROMA — Giorgio Almirante 
lascerà la segreteria del MSI. 
Lo ha annunciato egli stesso 
ieri, al comitato centrale del 
partito. Il cambio della guardia 
dovrebbe avvenire già nel con
gresso fissato per lì prossimo 
novembre. 

roganti e sopraffattori. 
Il «nuovo» ed 11 'Vecchio' 

modo d'essere hanno pro
dotto un ibrido spaventoso 
ed invivibile. Via Maqueda, 
via Ruggero Settimo e via 
Libertà si sono popolate di 
negozi e boutiquesper 1 nuo
vi ricchi. Ma appena a ridos
so di via Maqueda l piccoli 
Matteo e Natale sono stati 
Imprigionati e seviziati in 
una catapecchia per cinque 
lunghi. Interminabili giorni. 
Nel cuore della città. E la lo
ro madre, 35 anni (ma dicono 
che ne dimostri il doppio), 
vedova e con sette figli «vive 

Due bimbi 
e una madre 

in assoluta povertà: Chi era 
suo marito ed in quali circo
stanze si è spento in questo 
quartiere di un paese che si 
vanta di procedere verso la 
società post-industriale? 
Questa madre non ha avuto 
il tempo e la forza per dispe
rarsi quando due del suol 
bambini non sono rincasati 

per cinque giorni consecuti
vi. Poi di fronte alla confes
sione di quanto era accadu
to, ha atteso venti giorni pri
ma di sporgere denuncia. 
Per paura del 'maniaco; di
ce il giornale. O, piuttosto, 
per sfiducia verso lo Stato e 
chi governa la città e la re
gione? Cos'è, in definitiva, la 

•giustizia' per questa donna 
di Palermo che ogni giorno, 
ogni ora, ogni minuto vede e 
subisce soltanto l'Ingiusti
zia? C'è, anzi, da chiedersi 
cosa sia la giustizia in una 
città saccheggiata, devasta
ta, deturpata e amministra
ta con le leggi della giungla. 
Una città in mano a chi 
ascolta le veementi accuse 
del cardinale Pappalardo ma 
è refrattaria persino al go
verno di una donna come El
da Pucci rea di non stare al
l'interno dei meccanismi che 
macinano uomini e cose, 

sangue e miliardi. Eppure 
questa città ha avuto un 
nuovo sussulto il 17 giugno. 
Lagentepiù libera, in questa 
occasione, dal lacci delle 
clientele, ha detto la verità. 
Non tutta la verità. 

Nel ventre di questo 'mo
stro' comunisti e cattolici 
hanno seminato nuove idee, 
nuovi valori, nuove speran
ze. I coraggiosi Interventi del 
Cardinale, le lezioni di vita 
Impartite nelle scuole da 
Dalla Chiesa, le sfide mortali 
di Terranova, di Costa, di 

dire di speranze deluse, di ama
ri disinganni e quindi di rasse
gnato ripiegamento nell'asten
sionismo, è vero. Come è vero 
che l'occasione del voto — il 
rinnovo del Parlamento euro
peo — non poteva essere un 
motivo sufficiente di mobilita
zione per tanta parte di elettori 
di sinistra già paralizzati dalla 
delusione e poi disorientati dal
le opposte campagne, prò e 
contro .questa Europa», con
dotte dai socialisti e dai comu
nisti. 

Ma possono bastare queste 
motivazioni a spiegare una fra
na di proporzioni storiche, la 
perdita da parte socialista del 
17 Si dei voti in tre anni, il fatto 
che il PCF, in due consultazioni 
successive, abbia ceduto quasi 
la metà del proprio elettorato 
precipitando dal 20,6 So del 
1979 al 15,3fé del 1981 
all'11,2^ del 1984 dopo essere 
stato per tutto il decennio suc
cessivo alla seconda guerra 
mondiale il primo partito di 
Francia e fino al 1973 il primo 
partito della sinistra francese? 

Evidentemente no. Intanto 
bisogna chiedersi per quali ra
gioni, e in che modo, la sinistra 
aveva conquistato il potere nel 
1981. E il «modo, è tutt'altro 
che secondario per capire il re
sto. Mi sembra che dietro al ri
sultato recente delle elezioni 
europee non ci sia soltanto la 
delusione per le promesse non 
mantenute, come afferma una 
parte almeno della sinistra, ma 
ci sia anche, e con un peso de
terminante, tutta la storia tu
multuosa della Francia post
bellica. umiliata e ridimensio
nata dalle sconfitte coloniali 
dopo essere stata grande po
tenza mondiale, fattasi intolle
rante, sospettosa e conservatri
ce senza che la sinistra — trop
po assorbita dalle proprie con
flittualità e rivalità interne — 
cogliesse il senso di questi sin
tomi dal punto di vista del di
samore politico della gente, de-

La Francia 
dopo il voto 

gli egoismi, dei corporativismi, 
della xenofobia nascenti o rina
scenti. 

Nel 1958, che non è poi così 
lontano, il ritorno di De Gaulle 
al potere aveva polverizzato 
partiti che avevano fatto la sto
ria della Francia moderna, co
me il partito radicale, distrutto 
il partito democristiano MRP, 
frantumato la destra «Indipen
dente», sconvolta la sinistra in 
una ventata conservatrice irre
sistibile. La quarta repubblica 
dei compromessi congiunturali 
era morta e sepolta. La destra 
aveva ripreso il potere da sola: e 
ciò durerà 23 anni, sino al mag
gio 1981. 

Ma ecco: cosa è veramente 
accaduto con le presidenziali 
del maggio 1981 e poi con le le
gislative di un mese dopo? Cre
do che il primo errore dei socia
listi francesi sia stato di crede
re, dopo la loro doppia vittoria, 
ad una Francia definitivamen
te orientata a sinistra, allo «sta
to di grazia», alla omogeneità di 
un voto che in realtà non era né 
rappresentativo di una maggio
ranza stabile di sinistra né di 
un consenso maggioritario ad 
una politica di grandi riforme. 

Nell'euforia del successo i 
vincitori non avevano analizza
to due aspetti decìsivi del voto: 
prima di tutto che non c'era 
stata miracolosa moltiplicazio
ne del «popolo di sinistra» come 
i pani ed i pesci delle nozze di 
Canaa ma soltanto trasferi
mento del 5Tc dei voti dal par
tito comunista al partito socia
lista, che a un partito socialista 
elettoralmente più forte corri
spondeva ormai un PCF eletto
ralmente molto più debole con 
tutti gli squilibri politici facil

mente prevedibili nel caso di 
una nuova ed ovviamente zop
picante unione di sinistra; in 
secondo luogo che l'altro 5% 
conquistato dai socialisti veni
va non dal centro ma da destra, 
da quella Francia gollista che, 
seguendo le parole d'ordine 
fratricide di Chirac, aveva vo
tato più «contro» Giscard d'E-
staing che «per» Mitterrand, 
più per evitare un altro setten
nio di frivolezze politiche gi-
scardiane che per vedere appli
cati i «centodieci punti» del 
programma mitterrandiano e, 
in ogni caso, più per un partito 
socialista in rotta col PCF dal 
1977 che in favore di un gover
no di unione delle sinistre. 

Il secondo errore dei vincito
ri era stato di credere che le for
ze politiche consenatrici, scon
fitte dalla sinistra dopo venti
tré anni di potere assoluto, pro
fondamente divise, avrebbero 
assistito senza reagire alla co
struzione di una nuova società, 
più giusta, più generosa, e che il 
•popolo di sinistra» diventato 
maggioritario avrebbe sostenu
to il proprio governo contro 
tutte le difficoltà, con un con
senso illimitato. 

In realtà, sin dalle prime ele
zioni parziali del 1982 s'è visto 
che il voto di destra, andato 
«congiunturalmente» a Mitter
rand, era tornato a destra, che 
il PCF non recuperava quello 
che il suo 24* congresso aveva 
definito il «voto utile» e slittato 
verso i socialisti e che la destra 
s'era rapidamente riorganizza
ta in un riflesso ostile e natura
le a tutto ciò che poteva mutare 
le abitudini del paese: le rifor
me di struttura e la presenza 
dei comunisti al governo; e s'è 

visto che il «popolo di sinistra», 
rimasto quantitativamente 
quello che era, non solo costi
tuiva una minoranza, ma peg
gio ancora era una minoranza 
esigente e disunita, come disu
nita restava la sinistra, nono
stante l'accordo di governo, su
gli obiettivi da raggiungere. 

Tutto ciò si è condensato nel 
risultato delle elezioni europee: 
da una parte la non prevista ca
pacità di recupero e di ripresa 
offensiva della destra favorita 
dall'impreparazione delle sini
stre a governare il paese, dal
l'altra la fragilità di una sini
stra che, nonostante tutto, ave
va soltanto accantonato ma 
non superato le divisioni pro
vocate dalla rottura del 1977 e 
le cui contraddizioni hanno fi
nito per mettere in crisi quelle 
forze popolari che avrebbero 
dovuto fornire la grande base 
consensuale delle riforme. 

Nessuno può avere dimenti
cato, a questo proposito, l'ag
ghiacciante silenzio degli intel
lettuali di sinistra mentre le li
brerie si riempivano di saggi e 
di analisi sulla inevitabile ri
vincita della destra. Esisteva 
ancora'una «intellettualità» di 
sinistra, una «rive gauche» de
terminante come nei favolosi 
anni Trenta? E, senza andare 
troppo lontano nel tempo, do
v'erano finiti coloro che aveva
no animato tutte le giuste lotte 
contro le guerre coloniali, con
tro la tortura, contro il neo-fa
scismo e il terrorismo, negli an
ni Sessanta, accanto o al segui
to del PCF? 

Il fatto è che questi intellet
tuali, esaurito lo scontro acuto 
destra-sinistra provocato dagli 
ultimi soprassalti del coloniali
smo, ed avendo definitivamen
te perduto ogni ragione di ap
parire come «compagni di stra
da. dell'URSS e del PCF dopo 
il 1968, erano già passati all'ela
borazione della «nuova filoso
fia» sin dagli anni Settanta o si 
erano messi in quarantena sen

za trovare un sufficiente moti
vo di mobilitazione nella vitto
ria delle sinistre del 1981. 

Voglio dire insomma che non 
si può attribuire soltanto alla 
delusione di questo popolo di 
sinistra la catastrofe del 17 giu
gno; che, se non si prende in 
considerazione il carattere con
giunturale e relativo della vit
toria socialista del 1981 e, con 
esso, le cause reali della prima 
caduta del PCF, si rischia di 
non uscire dallo schema sem
plicistico «cattiva politica-cat
tivi risultati» che non è certo 
quello che permetterà alla sini
stra di rifarsi un volto unitario 
di qui alle elezioni del 1986: 
perché, se per i comunisti e per 
la sinistra del partito socialista 
il cattivo risultato delle euro
pee è appunto l'effetto della de
lusione, delle promesse del 
1981 non mantenute, per la de
stra socialista sono gli errori 
iniziali del governo, il primo 
anno di riforme affrettate, di 
eccessivo rilancio dei consumi, 
di passi più lunghi della gamba 
che hanno condotto a gravi 
squilibri di bilancio, a un pe
sante deficit nel commercio 
estero, a tre svalutazioni suc
cessive del franco con la conse
guente necessità di imporre al 
paese quelle misure di austeri
tà che hanno reso più doloroso 
ed insopportabile il divario tra 
promesse elettorali e brutalità 
della svolta politica del 1983. 

Di qui due linee già evidenti 
e contrastanti: quella del PCF 
secondo cui basta tornare alle 
promesse del 1981 per salvare il 
salvabile e quella della destra 
socialista che, al contrario, insi
ste sulla necessità di continua
re nell'attuale politica di rigore 
per arrivare alle legislative del 
1986 con una economia risana
ta, una disoccupazione decre
scente e un paese fiducioso. Il 
che non può che preludere ad 
altre divisioni e purtroppo ad 
altre sconfitte. 

Augusto Pancaldi 

che il ministero stavolta ha 
avuto nel favorire l'inizio della 
ricerca nei Fori imperiali, pen
siamo che l'appello alla cultura 
mondiale sia addirittura dovu
to: come lo è stato e lo è per 
altre città come Atene e Vene
zia. 

È difficile comprendere co
me questo «respiro» della que
stione sfugga a studiosi di alta 
qualifica e preparazione. Uno 
degli ultimi attacchi è quello 
portato — in termini perfino 
catastrofici — dal prof. Giulia
no Briganti ai progetti romani. 
Il sindaco della capitale ha già 
risposto su Repubblica con ar
gomenti del tutto ragionevoli. 
Afa proprio perché vogliamo 
escludere a priori qualsiasi in
tento politicamente strumenta
le alla sortita del prof. Briganti, 
ci sìa consentita qualche ulte
riore osservazione. 

La prima è già di per sé deci
siva. li patrimonio storico-arti-
stico-monumentale del centro 
di Roma è destinato a sconTpa-
rire se lo sì lascia in balia del 
traffico, degli scuotimenti, dei 

f as di scarico, della corrosione. 
danni sono pesantissimi an

che allo stato attuale. Al tempo 
stesso, la situazione è tale che 

Fori, occasione 
per Roma 
in vaste zone circolare è quasi 
impossibile, come con toni ac
corati denu.icia Miriam Mafai. 
Allora: bisogna salvare o no co
lonne, palazzi, marmi, facciate, 
bassorilievi? Lo si può fare sen
za procedere (con gradualità, 
ma senza perdere tempo) alla 
chiusura del centro storico alla 
circolazione automobilistica 
privata? La risposta dev'essere 
chiara. La discussione può ri
guardare i modi di procedere, le 
priorità, i mezzi, per la sor\'e-
glianza. ecc. Ma non ha senso 
lamentare che le piazze risulta
no poi 'troppo vuote' o che le 
strade del centro, liberate dalle 
auto, vengono invase dalla gen
te. Questo il prof. Briganti non 
lo dice: ma quanti qualificati 
scrittori hanno parlato di *de-
gradot del Corso — per esem
pio — allorché si sono accorti 
che la popolazione vi si poteva 
riversare senza rischiare più la 

xita? I cittadini a piedi costi
tuiscono rdegradot? 

E anche il prof. Briganti en
tra in contraddizione. Perché, 
dopo aver deprecato l'eventua-
lità di una parziale limitazione 
del traffico in quella autostra
da urbana che è via dell'Impe
ro, spezza una (giusta) landa in 
favore della Passeggiata Ar
cheologica, possibile luogo 'per 
passeggiare, per riposarsi e per 
acculturarsi: e ridotta invece 
oggi «a una corsia di scorrimen
to: Allora? Forse che la Pas
seggiata, a fianco delle Terme 
di Caracalla. non dovrebbe 
rientrare — appunto — in quel 
grande parco archeologico di 
cui sì parla? Si tratta di discu
tere come realizzarlo, questo sì, 
e perciò occorre il contributo di 
tutti, critici, tecnici, scienziati, 
urbanisti. 

Il wro degrado di Roma — 
ma il prof. Briganti lo sa benis

simo — si è avviato a causa de
gli scempi compiuti dalla spe
culazione durante decenni di 
orrende amministrazioni capi
toline (ricordate?), con l'espan
sione della città a macchia d'o
lio, il soffocamento del centro, 
il completo disinteresse per il 
patrimonio storico-artistico, 
l'assenza di qualsiasi iniziativa 
culturalmente ispirata. Non di
ciamo che ora si sia fatto o si 
stia facendo tutto quanto era o 
è necessario per ovviare allo 
scempio di Roma, non faccia
mo stupide difese globali. Ma 
infine si è cominciato ad occu
parsene, e alcuni risultati di ri
lievo si sono ottenuti, se non al
tro sul terreno della salvaguar
dia. Verissimo: ci sono restauri 
e interventi che vanno troppo a 
rilento, e ci sono soluzioni opi
nabili. Questo è un discorso da 
sviluppare. Ma un discorso biz
zarro è quello di chi sostiene 
che a Roma sono in corso trop
pi restauri (come se non servis
sero anche alla conoscenza e al
lo studio delle antichità). Ve
rissimo: ci sono musei chiusi e 
altri da istituire. Ma non si può 
ignorare che, attraverso l'ac
quisizione di palazzi ed edifici, 
si sta finalmente aprendo la 

possibilità di dare sedi degne a 
patrimoni finora inaccessibili. 
Diano i crìtici indicazioni, fac
ciano proposte, sollecitino a 
sbrigarsi. Liberare dagli uffici 
amministrativi il Campidoglio, 
rendere disponibile Palazzo 
Barberini, riaprire al più presto 
la Galleria Borghese, la Galle
ria d'arte moderna, il Palazzo 
delle Esposizioni: ecco degli 
obiettivi sui quali possono in
contrarsi — anche in un teso 
confronto critico — le volontà 
di chi ama questa città, di chi 
vive in questa città, di chi am
ministra questa città. I •l'accu
se* servono a fare titoli a sensa
zione, ma qui non c'è proprio 
da liberare nessun capitano 
Dreyfus. 

'Povera Roma — scrive Bri
ganti — quanti disastri ma
scherati da eventi storici /u ha 
tira to addosso il suo infelice de
stino di Città eterna!» Gii, ap
punto. Vogliamo laicamente e 
oggettivamente discutere per 
rimediare ai guasti e dare un 
diverso futuro alla capitale d'I
talia? Non domandiamo di me
glio. 

Luca Pavolini 

Chinnicl, di Boris Giuliano, 
il sacrificio di Mattarella, 1 
drammatici messaggi di La 
Torre e DI Salvo non sono 
caduti net vuoto. Forse non 
hanno dato ancora forza e fi
ducia alla madre di Matteo e 
Natale. Ma possono dargliele 
se ciascuno di noi farà -per 
intero il proprio dovere su 
questo fronte. A cominciare 
da questo giornale che deve 
riflettere di più sui fatti che 
travagliano ed animano la 
nostra società. 

em.ma. 

La sezione di Bagno di Gavorrano 
(Grosseto), mentre è impegnata nel
le iniziative a sostegno della stampa 
comunista, sottoscrive un milione 
per "l'Unita" nel ricordo del compa
gno 

ENRICO BERLINGUER 
sotto la cui guida il Partito ha otte
nuto tanti consensi e successi politici 

I compagni M. Massironi e A. Benol-
di della sezione "Novelli" onorando 
la memoria del compianto 

ENRICO BERLINGUER 
sottoscrìvono lire centomila per l'U
nita 
Milano. 8 luglio 19B4 

I compagni di Montescaglioso ricor
dando il compagno 

ENRICO BERLINGUER 
sottoscrivono 100.000 lire per l'Unità 
Montescaglioso. 8 luglio 1934 

In memoria del fratello 
ENRICO 

e del compagno 
CARLO DI PILATO 

Antonia Renoldi sottoscrive per l'U
nita lire 50.000 
Milano. 6 luglio 1984 

Il 13 luglio 1933 (Cerignola) è morto 
l'On. 

PASQUALE SPECCHIO 
eletto nel 78 al Congresso di Bari 
come Presidente dei Partigiani d'I
talia. La moglie e i figli sottoscrivo
no centomila lira per l'Uniti 

Nel terzo anniversario della morte. 
ricordiamo con immutato affetto la 
vita e l'esempio di 

AURELIO BONINSEGNI 
il cui rigore morale e l'impegno co
stante nella lotta per la democrazia 
lascia un'eredità che non andrà di
spersa. Mario, Omelia. Franco e Bi
ce. E in sua memoria sottoscrivono 
lire 50.000 per la stampa comunista. 
Massa. 8 luglio 1984 

Il compagno Salvatore Muravera nel 
terzo anniversario della scomparsa 
della madre 

LUISA MUGGIANO 
offre all'Unita 30.000 lire 
Orgosolo, 8 luglio 1984 

Lotto 
DEL 7 LUGLIO 1984 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Mfeno 
NapoG 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
NapofiR 
Roman 

16 33 62 56 74 
74 23 42 20 80 
90 25 7 74 84 
85 32 54 73 49 
5 81 88 87 72 

24 3 87 60 5 
20 32 85 9 43 
69 62 65 83 74 
77 64 39 42 52 
60 18 87 61 43 

1 
2 
2 
2 
1 
1 
1 
2 
2 
X 
1 
2 
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ai punti 
ai punti 

12 L 58.125.000 
11L. 980.800 
10 L 79.0XX ) 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEDDA 

Vicedirettore 
PIERO BORGHINI 

Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mennella 

Tipografa TE.MI 
00185 Rema - V » 6*i Tturtm. 13 


